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A me, Che ho creduto in me stesso,

  A mia moglie, Che mi ci ha fatto credere,

  Ai miei figli, Per cui ci ho dovuto per forza credere…

E….

  A tutti coloro che sono ancora fermamente

 ancorati ai propri punti di vista
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Vi ravviso, o luoghi ameni,


    
  
  

    

      
  In cui lieti, in cui sereni


    
  
  

    

      
  Sì tranquillo i dì passai


    
  
  

    

      
  Della prima gioventù!


    
  
  

    

      
  Cari luoghi, io vi trovai,


    
  
  

    

      
  Ma quei dì non trovo più!


    
  
  
F. Romani – V. Bellini, da: “La
Sonnambula”
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Ho preso la decisione di scrivere questa breve
prefazione, riguardante l’opera di un amico, che sin da adesso
definisco un uomo straordinario che ho incontrato lungo la mia
strada di lavoro. Mario è divenuto per me compagno e amico in anni
indimenticabili (in tutti i sensi).

   Mi viene da dire, rileggendo i brani, che Mario vuole
forse lasciare un messaggio più alto: è giunto il momento per
trovare l’ispirazione giusta per motivare persone e gestire al
meglio ciò che si è costruito per raggiungere traguardi sempre più
prestigiosi, talora nuovi, inesplorati.

  In questa raccolta di poesie si intuisce, in modo spontaneo
e schietto, l’immediatezza con la quale i diversi sentimenti di
Mario si susseguono nella breve fase temporale dei suoi ultimi
cinque anni. Scaturisce tra le diverse righe, molte in siciliano
una forza interiore che caratterizza il suo modo di pensare e che
permette a tratti di cogliere fino in fondo o anelare quelle verità
difficili da confutare e di recuperare le proprie origini catanesi
(U Biancavillotu), assaporando intensamente ogni input familiare
ambientale.

  Senza farmi violenza, anzi con grandissimo piacere, mi
propongo di dare alle idee che sto per esporre una forma
accessibile a tutti, nella speranza che queste idee possano servire
da elementi costruttivi e preparare il cosciente dell’uomo ad
edificare un mondo nuovo. Tanto emerge dalla lettura di “penso,
scrivo ed oltre vado, pronto, poi, a passare il guado” (Stanza del
Pensiero): Il mondo reale, e suscettibile di essere percepito come
tale da ogni pensiero umano senza il minimo afflato di dubbio, al
posto di questo mondo illusorio che i nostri contemporanei si
rappresentano.

   In realtà il pensiero di un uomo dei nostri giorni,
qualunque sia il suo livello intellettuale, prende coscienza del
mondo soltanto a partire da dati che suscitano in lui ogni genere
di impulsi fantastici. E questi impulsi, nel modificare in ogni
momento il ritmo delle associazioni che si succedono senza sosta,
finiscono con il rendere disarmonico l’insieme del suo
funzionamento: “E tu t’annunzi, bacco sublime, che togli l’ansia e
mitighi il tempo…tutto è fugace, e l’animo tace…son grato al tuo
sorso che m’ha reso le rime (Bacco Nascente). Aggiungerò perfino
che ogni uomo capace di estraniarsi dalle influenze della vita
comune, e di riflettere in modo più o meno giusto, dovrebbe essere
inorridito dalle conseguenze di questa disarmonia che può arrivare
al punto di compromettere la durata della sua stessa esistenza,
anche se trova forza e slancio in suggerimenti quali “…tu che
leggi, taci e ascolta. Nulla or più è come una volta”.

  Lasciamo da parte per pochi minuti la silloge poetica di
Mario per parlare brevemente di me e Mario. Ho incontrato
quest’uomo straordinario nel 2008 per motivi di salute. Ho dovuto
occuparmi e mi occupo ancora del Maggiore dei suoi 3 figli. Un
uomo, un padre timido e riservato, ben vestito, con i capelli
curati e la cravatta sopra una camicia bianca e sotto un vestito
grigio. Questa fu l’impressione che mi destò. A poco a poco cambiai
il mio giudizio; Mario divenne presto fonte di consigli e compagno
di battaglie combattute insieme. Fondammo Reload  onlus
(associazione di ammalati) e il timido e riservato Mario ne fu e ne
è ancora il presidente, pronto a sostenere l’azione di quel
neurologo che consiglia nella sua introduzione. Grazie a lui e al
Maggiore conobbi il resto della famiglia; la nostra amicizia si
rinsaldò ulteriormente e il nostro incontro con l’uomo
straordinario, alimentato da frequenti occasioni di condivisione,
mi indusse e mi induce a guardarmi dentro.

   Leggendo la sua opera come qualunque lettore, si raccoglie
spesso l’invito di Mario a guardarsi dentro e provare a scoprire e
cogliere aspetti non conosciuti, senza provare paura per nuove
emozioni o nuove rivelazioni. Soltanto un uomo simile può sperare
di rendersi degno di possedere, ciò che si dice, sia stato
preparato dall’Alto e che in genere è destinato all’uomo. Mario è
Cristiano, sposato con Concetta, forse ancora più fervente di
Mario. Soffermatevi su Dio mio: “…Io credo fermamente, è pensier
mio, Che se ad esser c’è davvero un Dio Non ti valuta pei tratti
che hai nel viso Ma nel donare agli altri il tuo sorriso…”

   Io mi definisco ancora ateo, nonostante i ripetuti inviti
di Mario a guardarmi dentro. Ancor più definisco questo incontro un
incontro con un uomo straordinario, oggi “Girovago e pensante tra
un filare…” (Girovago) che vive nel dualismo del superuomo
annientato dal complesso di inferiorità: “O uomo governante
frastornato che pensi a tavolino e vuoi il controllo…Davvero
contrastare vuoi tu il creato?...”

   Da una parte la ragione e dall’altra il sentimento. L’uomo
(u putiaru) capace di acquisire nel corso della sua vita
responsabile, con i suoi sforzi coscienti e con le sue sofferenze
volontarie, gli elementi che conferiscono il potere di creare
sempre condizioni tali da rendere possibile una esistenza comune
per la ragione e il sentimento (“Lava ca brucia e acqua ca
trascina…ma iu vicinu a tia mi sentu assai cchiu beddu” (Terra
Mia).

   Rileggendo le poesie di Mario, è impossibile non ammettere
con la mente e non riconoscere con il sentimento che ogni essere
che si dà il nome di uomo deve superare la propria pigrizia (nel
2017 comprava un fondo, divenuto presto Il Podere dell’Etna
Segreta) e, inventando di continuo nuovi compromessi, lottare
contro le debolezze scoperte in sé, per raggiungere lo scopo che si
è prefisso e conservare indenni ragione e sentimento, affidati in
custodia alla ragione e, per la loro essenza stessa, solo
apparentemente opposti l’una all’altro.

  Fuor di dubbio, uno dei principali mezzi di sviluppo
dell’intelligenza è la letteratura. Qualcuno sostiene che essa
serve solo a propagare la parola “imputtanita”. Eppure, se si va
oltre la semplice e superficiale lettura, ogni passo contiene perle
di saggezza popolare rivisitate dal sentimento dell’autore. E’ così
che gli ulivi si trasformano in “Smeraldi” e che l’autore “folle
non di mente…folle di passione ardente”, suggerisce e invita la
saggezza popolare ad “invertire… le azioni. Già olio, poi il
vino…”. E persino i muri i petra vivono come fossero essere
viventi: “…Massu bellu metti avvista Ccu la nicu assicuratu Veni
mmuru a facci i vista Ca non sent tirrimotu”

   Diversi brani sono stati scritti e pensati in Siciliano.
In ogni lingua si possono riscontrare numerose incoerenze di
linguaggio; tuttavia ogni persona che legga o senta una parola
adoperata in modo scorretto, se è dotata di un pensiero più o meno
normale e sa dare alle parole il loro vero significato – e
soprattutto se appartiene a uno di quei popoli esclusi dal novero
dei rappresentanti della civiltà attuale – percepirà
inevitabilmente il significato generale della frase in funzione di
tale parola impropria e, alla fine, capirà qualcosa di
completamente differente da ciò che questa frase voleva esprimere
“Palazzu chistu miu è abbannunatu…” (U mè palazzu).  In ogni brano,
si legga U mascalisi:, “vinu nostru ‘ ‘ntisu u mascalisi…, si può
cogliere l’equivoco dettato dalla incoerenza della lingua, in
questo caso la Siciliana.

   Tuttavia, benchè la facoltà di afferrare il significato
contenuto nella parole differisca a seconda dei diversi popoli, gli
elementi che permettono di percepire le esperienze ripetute che
formano la trama dell’esistenza sono costituiti presso tutti gli
uomini, in modo identico, dalla vita stessa. Si colga l’invito di
rinascita dell’autore nei confronti dei suoi conterranei “Che
l’arrivo di stranieri sia la scossa a destarti da qui nel tempo
appresso” (U Biancavillotu). Ed ancora, quasi con un grido da
figlio del meridione “…capemini na santa e bona vota c’o munnu gira
comu gira a rota…”, si assiste al recupero del fare e
all’inversione della pigrizia che spesso attanaglia il meridionale
in una condizione preconcetta, verghiana, di sottomissione, non più
sopportabile.

   Profonda la ricerca del sentimento:” ricercate chi tace e
attento ascolta, di chi d’effige tua non gliene importa, di chi
serbando un tozzo di pane riesce a digiunar per darlo a un cane”
(Malsana). In fondo la lettura variegata di questi versi, che
affonda le proprie radici in conoscenze popolari (come sopra si è
riportato), permette di svelare Mario quale uomo capace di
riflettere che usa il sentimento, la ragione e l’istinto per
costruire la vera comprensione accessibile all’uomo. Sottolineo
questo aspetto perché a mio avviso la civiltà moderna, come quelle
antiche, dispone della letteratura come strumento di
perfezionamento dell’umanità.

   Ma oggi, in questo campo come in tutti gli altri, non c’è
nulla che si possa utilizzare per questo scopo essenziale. Tutto è
soltanto esteriore, rumore, baccano, odore nauseabondo. E ci viene
in soccorso la Coscienza:” La coscienza senza scienza Non ha corpo
né parvenza…”, purchè non poggi le sue certezze su prove e riprove
spesso inutili negli obiettivi enunciati.

  Mario si ritrova a cambiare vita, lavoro nel 2017 con
decisioni repentine che raccontano la capacità di adattabilità e la
visione di una persona che con solide radici cristiane fondate
sulla famiglia, trascina quest’ultima nella realizzazione di un
progetto, vissuto ancora come Sogno: E’ la brama che dell’animo è
tormenta…quanto assai nel realizzarlo ti spaventa”

  La vena poetica si dimostra oculata nei versi che
ritraggono sobriamente alcuni soggetti (le piante del suo podere,
l’uliveto, la vigna) tanto da credere di poterli vedere, attraverso
i suoi occhi.

  A volte la lettura può divenire molto riflessiva e si
trasforma in denuncia; è ciò che succede in alcune poesie quali la
la Ligna di Vampa: Gente ca e politica si campa; Senza aviri mai
mangiatu pani duru…

  Altre volte si coglie una ricchezza di sentimenti in versi
carichi di significato: “Il presente è futuro già passato
Nell’istante stesso in cui l’hai nominato. “È sfuggente: non
esiste, non cercarlo! Tempo perso a chi s’ostina a farlo…”
(Sfuggente)

  Ancorato alle sue origini, l’autore nasce, cresce e si
sviluppa in questa fase della sua vita (Cinquantaquattro) sotto il
vulcano, cui dedica una immancabile lirica: Mungibeddu  “Chi si
beddu Mungibeddu Cu su iancu to cappeddu Tu ca nutri di spaventu Tu
ca u cori fai cuntentu”

  Mario è un uomo con le sue contraddizioni che testimoniano
della sua ragione; ecco Cazzate:“…Scoprendo verità ormai al
tramonto, Quando è tardi per mutare il resoconto, Ci accorgiamo che
energie utilizzate In gran parte lo son state per cazzate….”

  Dal mio punto di vista, può essere definito straordinario
soltanto l’uomo che si distingua da quelli che lo circondano per le
risorse del suo spirito e che sappia contenere le manifestazioni
provenienti dalla propria natura, pur mostrandosi giusto ed
indulgente verso le debolezze altrui.

  Potrei raccontare molti episodi di vita comune che
rinforzano il mio personale pensiero nei confronti di un uomo ben
vestito, piccolo borghese, incontrato per certe mie presunte
competenze. Il mio pensiero cambiò e sono certo che il lettore
potrà immergersi nella realtà dipinta con i versi della lirica
poetica di un uomo che ha qualcosa da dire e forse incidere sulla
ragione e sul sentimento di altri esseri umani

  La lettura di questi pezzi trasmette spesso di getto
sensazioni impulsive miste ad altre più ragionate, in una sorta di
mix che rendono la raccolta istintiva e genuina.
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